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REFERENDUM 

Nuove prese di posizione per il <N0> 
di gruppi cattolici e nelle fabbriche 

Un appello di 400 operai delle acciaierie di Piombino a tutti i lavoratori della città toscana 
Responsabili pronunciamenti di credenti in difesa della legge in numerose città e province 

Sempre più numerose si 
susseguono nel paese le pre
se di posizione di lavoratori 
delle fabbriche, di organismi 
democratici e di consistenti 
gruppi di cattolici per 11 
« NO » nel referendum del 
12 maggio. 

D o p o 1 pronunciamenti 
che si erano avuti nel gior
ni scorsi da parte del consi
gli di fabbrica — ricordiamo, 
fra gli altri, quelli di azien
de di Porto Marghera, di Ge
nova, di Trieste, di MlUno, 
di Torino, di Taranto, di 
Messina — vanno oggi segna
lati l'appello al « NO » che 
400 operai del reparto ac
ciaierie di Piombino hanno 
rivolto a tutti i lavoratori 
della città toscana e gli or
dini del giorno dei consigli 
di fabbrica della Fiat di Cas
sino e della Fatme di Roma. 
Nel più grande stabilimento 
metalmeccanico romano (ol
tre 3500 dipendenti) l'ordine 
del giorno, che sottolinea la 
necessità di bloccare ogni 
tentativo di utilizzazione con
servatrice del referendum, 
Impedendo il reinserimento 
dei fascisti nella vita «poli
tica», è stato approvato nel 
corso di assemblee durante i 
vari turni di lavoro. 

Prese di posizione 
di personalità 
cattoliche e della 
FIM-CISL 
a Trieste 

TRIESTE. 3 
Una larga rappresentanza del 

mondo cattolico triestino ha ela
borato un importante documen
to rivolto alla comunità cristia
na locale, nel quale si invita a 
votare « no » all'abrogazione del 
divorzio. 

Tra i circa 180 firmatari vi 
sono esponenti di tutte le as
sociazioni cattoliche, dall'Azio
ne cattolica alle ACLI. dalla 
CISL alla FUCI, fino a rappre
sentanti delle sinistre democri
stiane e di gruppi cattolici slo
veni. Numerosi i gruppi di « ani
mazione rionale » e le comuni
tà di base. Promotori e ade
renti a questo documento si ri
conoscono nel comitato nazio
nale dei cattolici democratici 
per una scelta di libertà nel re
ferendum. 

Grande eco ha avuto fra i 

CISL: respingere 
le manovre 
reazionarie 
e fasciste 

La CISL ha diffuso ieri una 
nota in cui afferma dì aver 
preso la decisione di non as
sumere « precisi orientamen
ti circa le scelte proposte 
dal referendum per rispetto 
del pluralismo di orientamen
to politico, ideologico e reli
gioso esistente fra i lavora
tori e quindi della libertà 
personale» e del ruolo di 
orientamento che su una ma
teria come quella del divor
zio hanno in modo peculiare 
altre forze politiche e sociali 
e per « non introdurre un ele
mento di divisione fra i lavo
ratori che si trasformerebbe 
in elemento contraddittorio 
con il processo di unità sin
dacale e con l'esigenza della 
sua autonomia ed indebolireb
be la compattezza del movi
mento sindacale nell'azione 
rivendicatila di straor-Vnaria 
importanza per gli cSìsliivi 
di sviluppo pcne-ytCti.' 

«La CI3L — jravjgue la 
nota — non si wiiwide le 
possibili implicazioni politi
che del referendum. ma nien-
tre considera z IncofUori ca
paci di maiurora i propri 
orientamenti e le proprie 
scelte in p>en-i con?cper<.lcz-
za. afferma la iizccssUi: a» 
di assicurar'' unj sr-luppo 
libero e civile al t-onffov'to, 
senza contrapwi'z'oni mnm 
chee maccti-wili per» he. 
spostando i term"> ti reali o'el 
problema, sono di ostacolo 
alla piena libertà di scelta 
dei cittadini; b) di respinge
re ogni tentativo di strumen
talizzazioni politiche di radi-
calizzazione dello scontro e 
in particolare le manovre 
reazionarie e fasciste; ci di 
salvaguardare il quadro di 
collaborazione democratica e 
di corretti rapporti fra le for
ze politiche costituzionali co
me l'unico modo per assicu
rare, nella grave crisi econo
mica, soctale e politica che 
il 'paese attraversa, soluzioni 
che rispondano all'interesse 
generale e aUr esigenze di 
progresso democratico per il 
paese ». 

lavoratori cattolici triestini an
che la presa di posizione della 
FIM-CISL di Trieste a favore 
del «no» all'abrogazione del 
divorzio. 

L'impegno 
del movimento 
sindacale 
in Basilicata 

POTENZA, 4. 
L'assemblea dei delegati e 

delle strutture'di base della 
Federazione CGIL, CISL, UIL 
di Potenza ha preso posizione 
sulla questione del referen
dum e del divorzio. « Il refe
rendum — è stato sottolinea
to dalla relazione della segre
teria, che l'assemblea ha ap

provato — viene utilizzato dal
le forze conservatrici per di
stogliere l'attenzione dei lavo
ratori e delle masse popolari 
dall'attuale situazione econo
mica e politica del Paese », 
Per « rompere l'unità della 
classe lavoratrice» e «blocca
re la lotta per le riforme ed 
instaurare un clima di terro
rismo ideologico». 

L'unità della famiglia — 
hanno affermato con forza i 
delegati — si difende non 
abrogando il divorzio, ma ri
solvendo l problemi che deri
vano dalle contraddizioni e 
dagli squilibri del sistema ca
pitalistico, fra cui quelli, 
drammatici, dell'emigrazione 

Sulla base di queste valuta
zioni, il movimento sindacale 
promuoverà in Basilicata 
« una campagna di chiarifi
cazione ed illustrazione della 

False argomentazioni 
Quando si ha torto e si 

difende una causa sbagliata, 
è assai facile che si perda 
ogni senso della misura e o-
gni senso del più elementare 
rispetto della verità. E' quello 
che sta accadendo a certa 
propaganda democristiana, 
come andiamo ogni giorno 
documentando. E' quello che 
è accaduto ieri al senatore 
democristiano Pozzar. Questi 
ha tenuto un discorso in pro
vincia di Milano di cui sono 
state riferite alcune frasi in 
polemica esplicita con i cat
tolici' che hanno dichiarato 
di votare per il « no ». Egli ha 
affermato, secondo il testo 
diffuso dall'agenzia « Ansa », 
che « quanti si proclamano 
cattolici» «possono sì, e de
vono, rispettare la libertà di 
coscienza e di scelta anche 
di coloro che la pensano di
versamente, ma non possono, 
pena il ridicolo, assumere co
inè valore proprio del cristia
nesimo quello della piaga del 
divorzio, così definito dal 
Concilio Vaticano secondo». 

Il ridicolo, e peggio, è tutto 
del sen. Pozzar. Non tocca a 
noi farci interpreti delle po
sizioni di coloro che, procla
mando la loro fede cattolica, 
si sono schierati per il « no » 
e tanto meno ergerci ad arbi
tri dei dibattiti tra cattolici. 
Tuttavia sappiamo leggere. E 
quello che abbiamo letto nelle 
relazioni del congresso dei 
cattolici per il « no » è molto 
chiaro e preciso. Essi hanno 
pienamente confermato la lo
ro convinzione religiosa e 
non avrebbe potuto essere di
versamente, sulla indissolu
bilità del matrimonio. Essi, 
di conseguenza, non hanno 
per nulla assunto la posizio

ne «divorzistica» come «va
lore proprio del cristianesi
mo». Essi hanno semplice
mente detto che non consi
deravano giusto imporre con 
la forza dello stato agli altri 
la loro convinzione. Se si 
annulla la possibilità dello 
stato di sciogliere i matrimo
ni falliti, come dovrebbe sa
pere anche questo senatore, 
ciò riguarderà tutti i cittadi
ni: anche gli ebrei, anche i 
credenti in altre fedi, anche 
i non eredenti. Qui sta il so
pruso, la scelta illiberale e, 
diciamo anche, l'immoralità 
delle tesi degli abolizionisti. 
La legge non impone a nes
suno di divorziare, mentre la 
abolizione di essa impone a 
tutti l'obbligo di non rifarsi 
una famiglia se la prima è 
da tempo fallita e disciolta 
e se lo vogliono. 

Si tratta, dunque, di una 
posizione di cattolici che ri
conoscono, senza nulla con
traddire della loro fede, i va
lori di una società che voglia 
essere democratica e rispet
tosa dei diritti di tutti. Dun
que, il senatore in questione 
ha detto una cosa del tutto 
falsa. Comprendiamo che gli 
può essere parso di far un 
gesto di grande audacia — 
dato il segretario di partito 
che si trova ad avere — pro
nunciando almeno le parole 
« libertà di coscienza e di 
scelta». Ma questo non ba
sta certo ad evitare ch'egli 
debba confessare il peccato 
di falsa testimonianza. Non 
dubitiamo che ne sarà assol
to. Ma la falsità rimane, co
munque, con prova politica 
ulteriore del punto cui può 
discendere la polemica di chi 
non ha argomenti. 

legge sul divorzio, per dare ad 
ogni lavoratore la possibilità 
di compiere una scelta giusta, 
che tenga conto del quadro 
più ampio dello scontro poli
tico e sociale del Paese, con
tro la reazione ed il fasci
smo ». 

Faenza: numerose 
adesioni al 
documento 
dei cattolici 
democratici 

FAENZA. 3 
Sempre più numerose le ini

ziative del mondo cattolico faen
tino per il « no » all'abrogazione 
della legge sul divorzio. Nume
rosi cittadini infatti hanno fir
mato il documento del comitato 
nazionale dei cattolici democra
tici. 

A tale documento hanno dato 
la loro adesione personalità co
me il dott. Everardo Minardi, 
ex presidente diocesano della , 
Azione Cattolica locale, Erman
no Poli, segretario provinciale 
della FIM, ed esponenti della 
sinistra democristiana. 

Altre prese di posizione sono > 
venute da parte del professor 
Sergio Vespignani, dell'ex re
dattore del settimanale catto
lico locale « Il Piccolo » e di 
Giovanni Mazotti. animatore di 
vari gruppi cristiani di base 
operanti a Faenza. 

Dichiarazione 
di Mario Didò 
segretario 
della CGIL : 

Il segretario confederale 
della CGIL Mario Didò ha ri
lasciato la seguente dichiara
zione: «Abbiamo un dovere 
che sarebbe sbagliato delega
re ai partiti politici, ed è 
quello' di esprimere una no
stra responsabile valutazione 
che aiuti i lavoratori a fare 
una scelta con cognizione 'di ' 
causa. La legge sul divorzio ' 
è una legge di libertà.- che : < 
non tocca la fede religiosa di 
nessuno. Inoltre vi sono forze 
politiche che intendono stru
mentalizzare il referendum. ' 
per mutare il quadro politico. 
Sono due elementi che i la
voratori devono aver presenti 
al momento del voto. Non cre
do che simili affermazioni da 
parte nostra possano colpire 
i rapporti unitari. Se così fos
se costruiremmo una unità 
su contenuti molto labili. Ec
co perché dobbiamo insieme 
respingere il ricatto delle for
ze anti-unitarie ». 

No a chi minaccia 
l'unità dei lavoratori 

Il referendum è stato voluto dai clericali faziosi 
e dai fascisti, sempre amici del padroni, per 
itntare di dividere l 'unità del lavoratori. La 
segreteria de, che ha voluto compiere questa 
scelta, si trova di fatto alleata solo con l'MSI. 

Non deve essere un privilegio 
dei grandi ricchi 

^anfani dice che la legge sul divorzio, in vigore 
da tre anni, non interessa gli operai: vorrebbe 
clie il divorzio restasse un privilegio dei capita
listi. Pagando milioni, attraverso i tribunali ec
clesiastici, o andando all'estero, i ricchi infatti 
hanno potuto sempre divorziare. 

E' un voto contro i fascisti 
La classe operaia, difendendo la legge, difende 
un diritto civile e come tante volte nel passato 
alza le bandiere dei dir i t t i di libertà e dei dir i t t i 
delle minoranze contro chi vuole calpestarli. Fa 
propri i dir i t t i conquistati dalle rivoluzioni de* 
mocratiche che oggi i capi della DC e I fascisti 
vogliono annullare. 

I veri nemici della famiglia operaia 
Non è il divorzio che minaccia la famiglia ope
raia, ma l'emigrazione, ' l'organizzazione capita
listica del lavoro, il caos sociale. Tutti gli operai. 
anche quelli cattolici, rifiutano il tentativo di 
sopraffazione di chi non solo non risolve i pro
blemi di oggi, ma vuole cancellare un diritto 
conquistato. 

PER LA LIBERTA' 
IL 12 MAGGIO 
VOTA NO 
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E' stato interrogato ieri a Montecitorio dalla commissione parlamentare 

Anche Cazzaniga ammette le «elargizioni » 

Revocato il mandato di cattura • L'ex presidente dei petrolieri ha affermato che i soldi andavano in prima persona ad espo
nenti della Democrazia Cristiana, i quali ne ripartivano poi una parte fra i partiti alleati - Ammessa la parte avuta dai petro
lieri nelle scelte dell'Enel • L'interrogatorio di Cittadini - Martedì deporranno i segretari amministrativi dei partiti governativi 

L'Unione petrolifera ha fi
nanziato i partiti governativi 
dietro loro richiesta, rispon
dendo ai loro a drammatici 
appelli » che furono partico
larmente pressanti nella pri
mavera del 72 alla vigilia 
delle elezioni politiche anti
cipate. e in qualche altra 
occasione. • 

A prendere i soldi erano in 
prima persona esponenti del
la DC, che poi li ripartivano 
fra i partiti alleati di centro
sinistra, A decidere le elar
gizioni non era solo lui, ma 
tutti i membri del consiglio, 
tutti d'accordo. 

Questa in sintesi la parte 
più rilevante delle dichiara
zioni che Vincenzo Cazzani
ga ieri pomeriggio ha reso al
la commissione parlamentare 
per i procedimenti di accusa 
che conclude l'istruttoria sul
lo scandalo petrolifero in cui 
sono coinvolti quali «indizia
ti di reato» due ex ministri. 
Mauro Ferri socialdemocrati
co. e Athos Valsecchi de. 
quattro segretari ed ex segre
tari amministrativi dei parti
ti di centro sinistra (Micheli 
DC. Talamona PSI. Battaglia 
FRI, Amadei PSDI), ammini
stratori e funzionari dell'Enel. 
decine di dirigenti industr'a-
li del settore petrolifero. Per 
altri quattro ex ministri (An-
dreotti. Bosco. Ferrari Aggra
di e Preti) una maggioranza 
composita, qualche mese fa, 
decise l'archiviazione del pro

cedimento. 
L'interrogatorio, interrotto 

a metà perché l'imputato era 
affaticato, è continuato fino 
a tarda sera. A quanto se ne 
è saputo, il presidente della 
commissione Cattanei ha con
testato all'ex presidente del
l'Unione petrolifera di aver 
tessuto la fitta rete di corru
zione per ottenere dai mini
stri e dagli uomini dei partiti 
di governo favori che hanno 
fruttato centinaia di miliardi 
ai petrolieri. 

Nell'ammettere il finanzia
mento ai partiti governativi, 
che secondo Cazzaniga avve
niva non come contropartita 
alla emissione di leggi e prov
vedimenti a favore dei petro
lieri, e nel rilevare per la 
prima volta che il canale 
principale attraverso cui pas
savano i finanziamenti era 
la DC. Cazzaniga ha anche 
ammesso di aver dato vita 
alla «campagna promoziona
le» nei confronti dell'ENEL 
per indurre l'ente elettrico a 
scegliere la via delle centrali 
termoelettriche. alimentate 
con olio combustibile deri
vante dal petrolio, piuttosto 
che le centrali atomiche. 

Nella mattinata. la commis
sione aveva interrogato un al
tro personaggio chiave della 
vicenda. Carlo Cittadini, di
rettore dell'ufficio relazioni 
con le amministrazioni pub
bliche della Esso e dell'Unio
ne petrolifera. La lunga de

posizione, durata per l'intera 
mattinata, sarebbe iniziata 
con «grosse ammissioni» — 
secondo una fonte autorevo
le — poi ridimensionate nel 
corso dell'interrogatorio. 

L'indiziato, tuttavia, non ha 
potuto evitare di ammettere 
gran parte delle cose già no
te: anzitutto che per ottenere 
determinati provvedimenti a 
loro favore, i petrolieri « han
no pagato » i segretari ammi
nistrativi dei partiti di gover
no. 

Avendo il Cittadini ammes
so i suoi rapporti con il dot
tor Pavanello, «persona vici
na al ministro Mauro Ferri », 
per la nota vicenda dei mille 
buoni di benzina (mio omag
gio disinteressato — ha asse
rito —). ed essendogli stato 
chiesto come mai egli non 
avesse tratto, anche da questo 
episodio, motivo per riflettere 
sulla corresponsabilità anche 
di altri ministri nell'opera di 
corruzione, l'ex braccio destro 
di Cazzaniga ha creduto di 
cavarsela stringendosi nelle 
spalle anziché dare una rispo
sta esauriente. Oltre che con 
Pavanello. Carlo Cittadini ha 
detto di aver avuto contatti 
diretti con un certo dott. To-
massoni. direttore delle Doga
ne, per 1 rapporti con l'ex mi
nistro delle Finanze Valsec
chi, con il quale condivide lo 
scomodo posto di «indiziato 
di reato » nell'istruttoria sullo 
scandalo petrolifero. 

Ma più in generale Cittadi

ni aveva ricevuto da Cazza-. 
nlga — che le trattative le 
faceva tutte lui — una «de
lega» per i contatti con i se
gretari amministrativi dei 
partili, con i direttori gene
rali dei ministeri e, alle so
glie degli uffici dei ministri, 
con i capi di gabinetto. 

Martedì prossimo, per lo 
scandalo relativo alle centra
li Enel, e sempre nel contesto 
dell'istruttoria sullo scandalo 
petrolifero, saranno sentiti, 
quali indiziati di reato, i se
gretari amministrativi ed ex 
segretari amministrativi della 
DC. on. Micheli, del FSL sen. 
Talamona. del FRI, on. Adol
fo Battaglia, del PSDI. on. 
Amadei. A questo proposito va 
ricordato che il funzionario 
di banca interrogato l'altro 
giorno, il dott. Politi, ha am
messo che il conto bancario 
intestato a «Pupetta t re* si 
riferiva in effetti a una fa
miliare dell'ex presidente del
l'Enel. Di Cagno. 

Nel dibattito di mercoledì 
scorso i commissari comuni
sti hanno sostenuto che allo 
stato dei fatti s'impone di re
stituire gli atti del processo 
sui «fondi neri» alla magi
stratura ordinaria; comun
que. con una interpretazione 
estensiva dei fatti noti, al 
massimo si potrebbe aprire 
una istruttoria sui ministri 
per gli atti relativi alla fusio
ne della Motecatini con la 
Edison, mentre tutta la mate
ria dei « fondi neri » (con cui 

venivano finanziati tutti i 
partiti, tranne il nostro) è di 
competenza della magistratu
ra romana. 

Sempre in margine all'affa
re Montedison va registrata 
una lettera del senatore neo
fascista Nencioni al presiden
te della Camera, in cui egli 
annuncia di astenersi, per 11 
futuro, dal partecipare ai la
vori della commissione per la 
parte relativa alla Montedi
son. Il nome di Nencioni co
me beneficiario di una parte 
dei «fondi neri» è comparso 
in più di un giornale. In real
tà, nella commissione inqui
rente. la incompatibilità gli 
era stata già contestata quan
do fu deciso di chiedere alla 
procura di Roma in visione 
gli atti. Parlando con i gior
nalisti. fra l'altro, il senatore 
missino, ha detto di essere 
tuttora « consulente legale » 
delia Montedison. 

Tutti questi elementi obbli
gano ad una scelta rapida, e 
a decisioni che evitino qual
siasi manovra di insabbia
mento. Per questo l'altra se
ra i comunisti — ribadendo la 
loro posizione sulla pregiudi-
zialità dell'apertura della 
istruttoria contro i ministri 
implicati — nella eventualità 
di una avocazione del proce
dimento Montedison, hanno 
sostenuto la esigenza di deci
dere al più presto, e in tutta 
chiarezza. 

9. d. m. 
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In rista della conclusione dei lavori 

La crisi del PSDI 
al centro del 

dibattito congressuale 
Numerosi interventi rilevano i rischi dell'integralismo de - La crociata 
del referendum mette in pericolo ben più di una formula governativa 

Verso un compromesso per la distribuzione delle cariche 
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Dal nojtro inviato 
GENOVA, 4 

In vista della conclusione dei 
lavori, risulta in modo ancor 
più evidente che il vero tema 
del congresso del PSDI è quel
lo della crisi del partito. Si 
tratta — come si è visto at
traverso l'esplosione dei contra
sti — di una crisi della sua 
vita interna, ma anche, e so
prattutto, di una diffusa in
certezza di prospettive. Sara-
gat stesso ha lanciato l'allar
me, parlando di insufficiente 
« presenza » socialdemocratica, 
e cercando di dare una rispo
sta ai più pressanti interrogati
vi del momento con una nuova 
versione della propria linea tra
dizionale, anche in poh'nica con 
le tentazioni neocentriste che 
serpeggiano in un'ala socialde
mocratica. 

Il discorso sul ruolo e sullo 
spazio che può avere un par
tito come il PSDI in Italia, in 
presenza di uno schieramento 
politico dominato da grandi for
ze a base popolare, non è cer
tamente di oggi. Si può dire. 
anzi, che esso abbia accompa
gnato tutto il corso della vita 
organizzata dei socialdemocra
tici italiani. Nelle sedute di og
gi questo discorso è stato ri
preso da uomini di quasi tutte 
le correnti: e, al di là delle 
posizioni diverse, sono affio
rati almeno i segni df una co
mune inquietudine. Un elemen
to nuovo — nel quadro più va
sto della crisi politica e sociale 
del paese — è dato dagli orien
tamenti ' attuali della DC. ed 
esso non ha mancato di rispec
chiarsi nel dibattito. 

Dopo la denuncia saragattiana 
dei pericoli che comporta l'in
tegralismo democristiano («che 
è — aveva detto l'ex capo del
lo Stato — una forma attenuata 
di totalitarismo»), l'onorevole 
Di Giesi ha ammonito il PSDI 
a « tenere d'occhio » la Demo
crazia cristiana: e Non possia
mo non guardare preoccupati 
alla sua recente svolta a de-

.stra — egli ha detto —, cosi 
come la questione dei referen
dum e i troppo ricorrenti ri
ferimenti al 18 aprile debbono 
renderci guardinghi >. La pre-

. occupazione che si avverte in 
modo, più immediato, come è 
naturale, riguarda la sopravvi
venza stessa delle forze politi
che intermedie, messe a dura 

'prova da una linea oltranzista 
democristiana che non si peri
ta di far ricorso all'arma del 
clericalismo. Un altro esponen
te della minoranza saragattia
na. Galluppi. ha parlato della 
campagna democristiana per il 
referendum come di un «tenta
tivo di vera e propria crociata. 
tale da mettere in discussione 
più di un governo e più di una 
formula politica ». 

Ma che un problema di que
sta natura esista, è avvertito 
anche da altri, i quali sono 
magari soggetti a suggestioni 
e a propositi di tutt'altro ge
nere. Anche l'esponente massi
mo dell'ala destra socialdemo
cratica. il ministro Preti, ha 
ammesso la serietà delia crisi 
che il paese sta attraversando 
— usando, ovviamente, un pro
prio metro di giudizio — ed ha 
voluto sottolineare che « in que
ste condizioni difficili, il cen
tro-sinistra non può permettersi 
il lusso di fallire ancora ». Egli 
è stato, negli ultimi due anni. 
uno dei più calorosi sostenitori 
della conversione verso il ri
torno alla collaborazione gover
nativa con i liberali: ed a lui. 
oltre che a Tanassi. erano di
retti ieri i richiami del sena
tore Saragat. Ma Preti non ha 
risposto direttamente, preferen
do replicare in modo implicito 
con fi riconoscimento che il 
tentativo del reimbarco gover
nativo del PLI «è fallito», an
che perché i liberali — ha det
to — hanno « il fiato corto ». 
Quanto alle possibili alternati
ve al centro-sinistra, il mini
stro socialdemocratico ha nega
to che esistano le possibilità 
per soluzioni di estrema de
stra: «La sola possibile alter
nativa di destra — ha soste
nuto — potrebbe essere un re
gime clerico-conservatore con 
qualche salvatore delia patria. 
tirato fu&ri dalla propaganda ». 
Naturalmente, non ha fatto no
mi e ha evitato di dare indi
cazioni più esplicite. Ha sog
giunto. quindi, di ritenere più 
probabile però l'alternativa del 
« compromesso storico » che 
egli, come ben sappiamo, re
spinge con argomenti che sono 
noti da tempo. 

Cariglia. che all'interno del
la maggioranza si è creato una 
piccola sottocorrente nel tenta
tivo di aprirsi eventualmente 
la strada alla segreteria del 
partito, ha cercato di rilancia
re una ipotesi di « presenza » 
del PSDI nel quadro di un 
mini blocco laico al quale do
vrebbero partecipare anche il 
PSI e il PRI. L'invocazione di 
Cariglia è stata di tono dram
matizzante: egli ha detto che 
le forze politiche intermedie 
debbono trovare al più presto 
una strada per non essere « de
finitivamente travolte ». Ha poi 
parlato, addirittura, della ne
cessità di indicare in partenza 
una « alternativa di potere »: 
ma non ha detto però sulla 
base ' di quale politica questo 
mini-blocco laico dovrebbe for
marsi, limitandosi a dire — ma 
questa è cosa vecchia — che 
ciò che occorre scongiurare è 
soprattutto il successo della li
nea del PCI di incontro tra le 
grandi componenti popolari del 
paese.1 

Un certo risalto, nel quadro 
delle sedute di oggi, hanno avu
to i problemi che riguardano 
i sindacati. Ha parlato, tra gli 
altri, il segretario confederale 
della UIL, Ravecca, che ha po-

lenuzzato nei confronti dei ten
tativi di alcuni gruppi socialde
mocratici di creare contraltari 
all'unità sindacale attraverso la 
proliferazione di organizzazioni 
autonome o « gialle ». 

Ai temi della vita del partito 
sono stati dedicati gli interven
ti dell'on. Belluscio — il quale 
ha riconosciuto che « il males
sere del PSDI è parte di quel 
più vasto malessere che ser
peggia nel paese » —, oltre a 
Orsello e Pietro Longo. Que
st'ultimo. che fa parte della 
minoranza, ha fatto trapelare 
la disponibilità del gruppo sa-
ragattiano nei confronti « di 

un ragionevole e dignitoso ac
cordo ». Un compromesso sulla 
distribuzione dei posti nel Co
mitato centrale pare, infatti. 
che sia in vista. E' in ballo, 
però, anche la questione della 
segreteria del partito: e in que
sto quadro si parla di una pos
sibile riconferma di Orlandi, 
come di una candidatura Cari-
glia, o addirittura di un ritorno 
di Tanassi. L'ipotesi più proba
bile, in questo momento, ap
pare comunque quella di un 
« congelamento » della segrete
ria Orlandi. 

Candiano Falaschi 

Domani a Napoli il convegno nazionale dell'UDi 

L'impegno delle donne 
per lo sviluppo del Sud 

Gli aspetti della battaglia 
per l'emancipazione delle don
ne nel Mezzogiorno, da quel
li dell'occupazione a 'quelli 
della famiglia, dei servizi, del
le strutture sociali e il con
tributo che questa battaglia 
dà a tutto lo sviluppo della 
società meridionale saranno 
affrontati nel convegno nazio
nale che l'UDI ha indetto per 
domani a Napoli, e che si 
concluderà domenica mattina 
con una grande manifestazio
ne popolare, al cinema «Em-
bassy » con la quale l'asso
ciazione apre la sua campa
gna per 11 « no » all'abroga
zione del divorzio. 

La manifestazione, che sa
rà presieduta dall'on. Lucia
na Viviani, introdotta da Li
liana Defez dell'UDi di Napo
li e conclusa da Costanza 
Fanelli, dell'esecutivo naziona
le si articolerà in una serie 
di testimonianze femminili 
sui temi della famiglia e del 
divorzio. 

Quanto ai lavori del conve
gno, che si tiene all'Audi
torium della Fiera d'Oltrema
re, esso sarà aperto domani 
mattina alle 9,30 da una re
lazione di Anna Rita Piacen
tini, della segreteria naziona
le dell'UDi. Il documento pre
paratorio parte dalla consta
tazione che, di fronte all'ag
gravarsi delle condizioni di 
disgregazione economica e so
ciale del Mezzogiorno (disoc
cupazione endemica, assenza 
di strutture civili e di servi
zi, spopolamento di intere zo
ne, congestione delle città, 
ecc.), che si riflettono nel per
petuarsi di uno stato di 
emarginazione delle masse 
femminili, sta d'altro lato la 
volontà nuova delle donne, e 
soprattutto delle giovani, di 
essere presenti e di contare di 
più nel lavoro, nella famiglia. 
nella società, di rompere con 
un vecchio modello di vita e 
con il ruolo subalterno che 

tale modello assegnava alla 
donna. 

Questa volontà sì esprime 
fondamentalmente nella ri
chiesta di lavoro che viene 
con forza crescente dalle don
ne meridionali, rappresentan
do un vero e proprio motivo 
di aggregazione e di lotta, e 
un elemento unificatore fra 
le aspirazioni di donne di di
versi strati sociali e di di
verse generazioni. In questo 
potenziale positivo rappre
sentato dalla volontà di par
tecipazione delle donne me
ridionali, che si esprime in 
primo luogo nella rivendica
zione del lavoro, l'Unione don
ne italiane individua il perno 
sul quale costruire e raffor
zare un grande movimento 
femminile organizzato nel 
Mezzogiorno, che si colleghi 
e contribuisca allo sviluppo 
di un ampio e articolato tes
suto democratico nella socie
tà meridionale. ' 

Sottoscrizione 
di Ugo Bartesaghi 

per il NO 
L'on. Ugo Bartesaghi, ha 

versato centomila lire quale 
suo contributo alla sottoscri
zione lanciata dal PCI per 
il finanziamento della cam
pagna per il «NO» nel refe
rendum. 

La segreteria del Partito 
ha inviato una lettera di rin
graziamento all'on. Bartesa
ghi. 

I senatori comunisti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA 
sono tenuti ad essere presen
ti alla seduta di martedì f. 

Il voto dei giovani sia decisivo 

Appello della FGCI 
alla mobilitazione 

La Direzione della FGCI ha 
rivolto un appello a tutte le 
proprie organizzazioni, agli at
tivisti a a dare vita in questo 
mese di aprile, anniversario 
della lotta di Liberazione, ad 
una massiccia iniziativa e ad 
un confronto generale che 
coinvolga, a partire dai luo
ghi di lavoro, di studio, di ri
trovo, tutta la gioventù ita
liana. sui temi del referen
dum, per lo sviluppo della de
mocrazia e per il rafforza
mento dell'antifascismo ». 

«E' in questo modo, coe
rente con la nostra tradizio
ne e le nostre scelte più re
centi — continua il docu
mento della Direzione della 
FGCI — che sì può far falli
re clamorosamente il disegno 
volto a tracciare solchi e ad 
erigere steccati antistorici. 
che si possono respingere le 
provocazioni fasciste; è co

sì anche che si isolano posi
zioni, come quelle di certi 
gruppi radicali ed estremisti
ci, che cadono nel tranello di 
quelli che al confronto prefe
riscono la rissa, all'unità 1» 
divisione, alla tolleranza lo 
spirito illiberale e di sopraf
fazione ». 

La Direzione della FOCI 
— conclude il documento — 
«chiama i propri militanti, i 
giovani cui è negato ancora 
una volta il diritto al voto, ad 
essere alla testa di questo im
pegno unitario, a fare cono
scere la legge sul divorzio per 
quella che è veramente, a 
creare cioè le condizioni mi
gliori perchè con il «No» 
del 12 maggio trionfi un prin
cipio di libertà, perchè il voto 
giovane sia decisivo ancor» 
una volta per fare avanzare 
la giustizia e il progresso nel 
nostro Paese». 

Documento delia Federazione lavoratori delle costruzioni 

Sia sbloccato il piano 
per l'edilizia popolare 

La Federazione dei lavorato
ri delle costruzioni, in una 
presa di posizione, «ritiene 
ingiustificata ed intollerabi
le la nuova battuta d'arresto 
imposta, attraverso l'inter
vento — non smentito — del 
ministro del Tesoro. Colom
bo, per un rilancio dell'edili
zia economico-popolare predi
sposto dal ministero dei LL. 
PP. e già confrontato positi
vamente con i sindacati ». 

«Il progetto di legge (già 
inviato al Consiglio dei mini
stri ' ) — continua il docu
mento della FLC — prevede 
una possibilità di spesa effet
tiva per li 1974 di 1.200 mi
liardi. in base alle indicazio
ni delle Regioni, di contro ai 
700 miliardi annunciati dal 
presidente del Consiglio». • 

«La FLC non può non con
siderare ogni nuovo e ulterio
re ritardo come la pratica 
manifestazione della volontà 
politica di ricercare al dì 
fuori del quadro di inter
vento dei poteri dellt Reglo-

ni e del meccanismi della 
legge 865, soluzioni alternati
ve, centralizzatrici e tecno
cratiche ». 

«La settimana di lotta na
zionale articolala decisa dal
ia FLC dall'8 al 12 aprile — 
termina il documento — co
stituisce un momento di sal
datura tra lfcmpegno rìnven-
dicativo della categorìa e gli 
obiettivi di riforma e di ri
lancio nel settore delle co
struzioni ». 

L'assemblea del gruppo 
dei deputati comunisti è 
convocata per lunedi I al
le ore 9. 

• • • 
Tutti I deputati comuni

sti sono tenuti ad essera 
presenti SENZA ECCE- » 
ZIONE alla seduta della 
Camera di irartedl 9 
aprile. 
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